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Presentazione 

 
“Due anni fa, a Carnevale, ci siamo vestiti da supereroi, 

l’anno scorso da gormiti, 
quest’anno da mostri. 

Se non è evoluzione questa!” 
(Francesco 10 anni) 

 

 

I nostri figli sanno osservarci e prenderci in giro, con battute fulminanti. 

 

Così può capitare che le nostre preoccupazioni genitoriali, i nostri sforzi per cogliere le 

evoluzioni più profonde della loro personalità incontrino il loro sorriso beffardo e 

divertito.  

 

In fin dei conti, pur nello scorrere del tempo e nella corsa degli anni, sono sempre loro! 

Simpatici e scontrosi, adorabili e capricciosi, altruisti e cinici: un impasto straordinario 

che più esploriamo e più ci appare misterioso. 

 

Tuttavia, lo sguardo di chi, per mestiere, è abituata a seguire lo sviluppo dei bambini 

può diventare un punto di osservazione interessante sui nostri figli. Per questo motivo, 

per i tanti spunti di riflessione che vi si possono trovare, offriamo alla lettura il 

verbale delle conversazioni con le psicologhe, organizzate dall’associazione genitori 

della scuola Morosini nell’inverno del 2012.  

 

A partire dalla spiegazione e discussione su un progetto scolastico, le tre serate hanno 

comportato un dialogo dei genitori con le psicologhe ed un confronto tra esperienze, 

riflessioni e preoccupazioni che spesso si scioglievano in una risata, quando si 

percepiva che il destino comune di smarrimento poteva diventare una sfida difficile e, 

con le lenti dell’umorismo, anche divertente.  

 

Davvero utili e confortanti appaiono, inoltre, le indicazioni delle esperte per ben 

affrontare quel cambiamento che si verificherà inevitabilmente, quando i figli 

varcheranno la soglia dell’”età incerta” e approderanno alla stagione “della caduta 

degli dei”, quella delle fantasie e della connessa goffaggine di corpi improvvisamente 

cresciuti, quella di uno sviluppo che procederà in cerca di senso.  
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Si è cercato, quindi, ispirando i titoli degli incontri ad un repertorio musicale 

condiviso, di abbracciare, in modo progressivo, l’intero arco d’età che si estende 

dall’inizio della scuola primaria sino alla fine della secondaria di primo grado, in modo 

da poter seguire il bambino nel suo percorso di crescita, passo dopo passo, procedendo 

in questa piccola “scuola per genitori”. 

 

Significativo è, infine, che tutto questo sia avvenuto in ambiente scolastico, grazie alla 

sensibilità del nostro Preside che non perde occasione per valorizzare ogni iniziativa 

che lo possa rendere vivo e vivace, con il contributo di tutti.  

 

Roberto Falessi 

Presidente del Consiglio d’Istituto dell’ics E.Morosini B.di Savoia 
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Nota introduttiva 
alle tre serate in Auditorium presso l’ics Morosini Manara 

 

CONVERSAZIONI CON I GENITORI 

“TRA MONDI EMOTIVI E PERSONALITA’ IN EVOLUZIONE” 
 

CAPIRE TU NON PUOI…? 
di Laura Scibilia 

 

Sappiamo che già i neonati possiedono prerequisiti innati che li predispongono alla 

relazione sociale e che sono in grado precocemente di riconoscere e di reagire in 

maniera appropriata alle espressioni emotive delle persone che li circondano. 

 

Persino nel ventre materno il feto percepisce la musica che ascolta la mamma e poi, 

quando è nato, la riconosce e si calma. 

 

Le emozioni sono il sale e lo zucchero della vita, i colori delle nostre esperienze; ci 

aiutano a fissare i ricordi, a volte ci mandano in cortocircuito, perché non sappiamo 

come gestirle. 

 

Di certo sappiamo che sono parte di noi e di chi ci circonda e possiamo stare meglio con 

noi stessi e gli altri, se ce ne occupiamo con sguardo curioso. 

 

Crescono con noi e ci caratterizzano. 

 

Gli adulti possono facilitare lo sviluppo delle emozioni, se possono osservarle e 

riconoscerle in sé e poi parlarne e spiegarle ai bambini e agli adolescenti. 

 

Sono in gioco i processi più profondi relativi al concetto di Sé, l’immagine che ciascuno 

di noi si costruisce di se stesso/a nel superamento dei diversi compiti evolutivi. 

 

“Tra mondi emotivi e personalità in evoluzione” è l’incontro e lo scambio tra chi con i 

bambini e gli adolescenti è a contatto quotidianamente con differenti ruoli, ma con 

intento comune: aiutarli a crescere. 

 

Tre serate per discutere insieme come scuola e famiglia possono lavorare in sinergia, 

per favorire lo sviluppo psicologico di bambini e adolescenti, individuare percorsi di 

crescita, momenti cruciali e strategie utili per fronteggiare “l’essere in divenire”. 

 

Filo comune delle tre conversazioni è il riferimento all’educazione attraverso 

l’incremento delle life skills, competenze sociali e relazionali, che permettono ai 

bambini e ai ragazzi di affrontare in modo efficace le varie situazioni, di rapportarsi 

con autostima a se stessi, con fiducia agli altri e alla più ampia comunità. 

 

Il lavoro a scuola nelle classi elementari e medie fa da sfondo e da spunto di riflessione 

per avviare la condivisione di uno spazio per gli adulti, in cui potersi raccontare e 

confrontare insieme sulle proprie esperienze di genitori. 
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Partiremo con “l’abc delle emozioni”, per proseguire nella seconda e terza serata con lo 

sviluppo dei bambini tra infanzia e preadolescenza, espressione delle emozioni e 

rapporto con i coetanei, ruolo dei genitori e accesso al mondo “dei grandi”.
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Il saluto del Preside 

 

Sono felice che l’associazione genitori abbia promosso queste conversazioni con le 

psicologhe Righetti, Recupero e Scibilia sui temi dello sviluppo e della crescita dei 

nostri ragazzi. 

 

Sono da sempre un sostenitore dell’importanza dell’associazione genitori nella vita 

della scuola, sin da quando, come genitore, ho contributo a fondarla.  E queste 

iniziative rendono la scuola aperta all’esterno e la fanno diventare un centro di 

riflessione e di cultura, favorendo la convergenza dell’azione formativa ed educativa di 

insegnanti e genitori. 

 

Il patrocinio del Consiglio di Zona 4 consente, poi, a questa iniziativa di diventare 

un’offerta per tutti i genitori della nostra zona ed una preziosa occasione di scambio e 

di collaborazione tra la scuola ed il territorio nel quale è inserita. 

 

Nella nostra scuola stiamo raccogliendo i frutti del lavoro delle psicologhe, impegnate, 

già da qualche anno, nel progetto di educazione alla salute, con incontri nelle classi, 

dalla seconda classe della primaria alla fine della secondaria, ed uno sportello rivolto 

ai soli ragazzi della scuola secondaria. Si tratta di un progetto che ha avuto una buona 

accoglienza ed un ritorno positivo nella vita di classe; anche lo sportello di ascolto 

offerto ai ragazzi ha avuto successo. 

 

Queste conversazioni sono un intervento complementare rispetto agli incontri ed ai 

colloqui a scuola con i ragazzi e ne completano il lavoro, per realizzare, a scuola come a 

casa, quel clima positivo che aiuta i nostri ragazzi ad affrontare la scuola e ad essere al 

meglio attrezzati per affrontare la vita. 

 

Ringrazio, dunque, tutti, per aver concorso a questa iniziativa ed, in modo particolare, 

l’associazione genitori, il Consiglio di Zona 4 e le psicologhe che interverranno. 

 

 

 

Milano, 16/2/2012 

 

 

Prof. Sergio Roncarati 

Dirigente scolastico dell’ics E.Morosini B.di Savoia 
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Prima serata 
 

GIOVEDI’ 16 FEBBRAIO 2012 ORE 20.45 

 

 
 

Reazioni emotive e dialogo interiore 

Educare i bambini alle emozioni, a scuola come a casa 

 

conversazione 

con le 

Dott.sse Chiara Righetti e Chiara Recupero 
 

 
Dott.ssa Chiara Recupero 

 

La scuola centro ricco di relazioni - Perché proprio a scuola è stato proposto e attivato 

un progetto di educazione alle emozioni? Perché la scuola è un nucleo operativo 

strategico nel quale il bambino entra a contatto con tutti ed è il luogo più vivo e ricco 

di relazioni che il bambino possa incontrare nel suo sviluppo.  La legge 309/90 ha 

arricchito il concetto di salute da intendere, non più come assenza di malattie, ma 

come benessere psicologico, fisico e sociale del bambino. E la scuola può e deve 

diventare un attivatore di benessere psico-fisico.  

 

Promuovere le abilità per la vita - Nel 1993 l’Organizzazione Mondiale della Sanità 

(O.M.S.) ha indicato, in un documento, quali sono le abilità necessarie ad affrontare la 

vita (“life skills” o abilità per la vita), suddividendole in alcune aree: 1) decision 

making e problem solving; 2) il pensiero creativo (saper creare delle alternative, 

procedendo per tentativi ed errori); 3) il senso critico e la capacità di relazionarsi 

(saper valutare le esperienze fatte); 4) la comunicazione efficace; 5) l’autocoscienza 

(capire le proprie risorse ed i propri difetti) e l’empatia (la capacità di mettersi nei 

panni degli altri); 6) la gestione delle emozioni (controllarle e gestirne le conseguenze) 

e dello stress. 

 

Educare alle emozioni - L’OMS ha introdotto progetti per prevenire il rischio di 

mancata attivazione di risorse personali. Tra le iniziative che auspica c’è 

l’alfabetizzazione emotiva dei ragazzi. Alcuni studi hanno dimostrato che i bambini, 

allenati a riconoscere le emozioni, si ammalano di meno ed instaurano relazioni più 

positive. Non vivono fraintendimenti ed hanno reazioni più positive.  I bambini che 

hanno situazioni di disagio o sono iperattivi difficilmente riescono a dare un nome a 

quanto provano. La sfida è creare una relazione con i familiari che sono i primi 

maestri di un bambino, con i quali la scuola deve creare una collaborazione. Bisogna 

dunque allenare i bambini ad abilità come la lettura, la scrittura, il calcolo, ma anche 

ad abilità che serviranno per tutta la vita come l’empatia. Si tratta di abilità che a 

volte un bambino impara in casa, in particolare dai fratelli.  
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La partecipazione di bambini e ragazzi ai social network - Un tempo i bambini 

passavano più tempo con i genitori. In tempi di internet sono maggiormente favorite le 

comunicazioni con i coetanei. Capita, però, che bambini, già in quarta elementare, 

siano inseriti nei social network. Eppure noi notiamo che fanno fatica a comunicare in 

classe. Anzi a volte proprio su facebook nascono i litigi più accesi. Per legge i bambini 

sotto i 13 anni non potrebbero partecipare a facebook. Certamente per i bambini c’è un 

problema di sicurezza. Per il pre-adolescente c’è, invece, una questione di pigrizia. La 

comunicazione su facebook indubbiamente comporta un impoverimento delle relazioni, 

perché tra noi e gli altri c’è uno schermo e tutto è molto veloce. I bambini vanno su 

facebook e ai genitori dicono «abbiamo giocato con il computer». E’ bene mettere delle 

regole. Alcuni genitori fanno utilizzare ai propri figli facebook insieme a loro. Su 

questo sarebbe utile fare un ragionamento in classe con i ragazzi, per spiegare che, 

anche se alcuni lo usano, non è sbagliato essere diversi. Anche i genitori devono saper 

spiegare ai figli la loro posizione, e dare un significato, altrimenti il semplice no 

all’utilizzo appare incomprensibile. Ai ragazzi bisogna saper spiegare che è come 

entrare in un mondo non conosciuto. E che bisogna farsi sempre molte domande. Per i 

genitori è importante mettersi in condizione di capire le esigenze indicate dai figli, le 

loro aspettative, per discuterle. E’ comunque ancora più importante svolgere 

un’educazione alle emozioni, come quella che prevede il progetto di educazione alla 

salute promosso all’interno della scuola Morosini.  

 

 

Dott.ssa Chiara Righetti 

 

Il progetto di educazione alla salute, classe per classe - Vediamo in dettaglio cosa 

prevede il progetto attivato a scuola. Il progetto inizia dal secondo anno della scuola 

primaria, in considerazione dell’età troppo tenera dei bambini di prima e perché nel 

primo anno i bambini si trovano ad affrontare sfide che già hanno un alto carico 

emotivo. 

Seconda classe scuola primaria - Si comincia con l’alfabetizzazione emotiva. Si aiutano 

i bambini a riconoscere la tristezza e la rabbia. A dare un nome agli stati d’animo, 

attraverso il racconto di episodi che il hanno emozionati. A volte usano parole del tutto 

personali per esprimere le loro emozioni (‘ho un purea nella pancia’), attraverso 

espressioni verbali e non verbali o corporee. I bambini sono aiutati a connettere gli 

eventi con le emozioni, per riconoscerle in noi e negli altri. A volte si utilizzano anche 

giochi, come la tombola delle emozioni.   

Terza classe scuola primaria - Si affrontano i sentimenti della paura e della rabbia, 

per far capire che arrabbiarsi è normale. Si propongono delle regole per gestire la 

rabbia. D’accordo con l’insegnante, si propone di verbalizzare la paura. Ci si aiuta con 

la lettura di alcuni passaggi da Harry Potter. 

Quarta classe scuola primaria - Si lavora sulla cooperazione e collaborazione, per far 

scoprire che è bello lavorare in gruppo. Sono gli stessi bambini a scegliere l’attività che 

meglio li rappresenta. 

Quinta classe scuola primaria – Si lavora sul rapporto tra pensieri ed emozioni. Quello 

che succede è importante ma tra un bambino ed i fatti c’è in mezzo il pensiero. Si 

lavora sull’autostima, attraverso il gioco. Cerchiamo di coinvolgere tutti i bambini, nel 

modo migliore. 
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Il ruolo dell’insegnante - Durante le attività proposte è bene che l’insegnante resti in 

classe. A volte i bambini raccontano e riferiscono cose che le maestre non conoscevano. 

E le insegnanti che assistono potranno poi portare avanti il lavoro nella quotidiana 

vita di classe. Abbiamo previsto anche la possibilità di incontrare i genitori, attivando 

uno sportello per loro. Così psicologhe, insegnanti e genitori possono trovarsi a 

dialogare e a discutere dei bambini, della loro personalità, delle esperienze e del loro 

vissuto emotivo. 
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Seconda serata 
 

GIOVEDI’ 1 MARZO 2012 ORE 20.45   

 

 
 

La voglia di diventare grandi. 

Riconoscere e valorizzare i segnali di sviluppo. 

 

conversazione 

con la  

Dott.ssa Laura Scibilia 

 
Dare un filo conduttore, fornire un significato - Lavoriamo su un mondo emotivo che i 

bambini, ormai ragazzi, provano in prima persona e, in qualche modo, fanno provare 

anche a noi, come adulti che li accompagniamo a scuola, se insegnanti, o psicologi che, 

nello sportello di ascolto, creiamo un rapporto duale o con piccoli gruppi in cui i 

ragazzini spontaneamente vengono a ragionare su di loro, su cosa provano e succede 

loro. Cerchiamo di capire insieme, di dare un filo conduttore alle cose che avvengono, 

per fornire una rappresentazione condivisa dei significati.  

Il lavoro in classe ha a che fare con il rapporto con i compagni, lo sviluppo fisico e 

sessuale, la proiezione al futuro. In terza media si arriva a pensare a cosa succederà 

alle scuole superiori. 

Abbiamo a che fare con una serie di passaggi, di cambiamenti. Questa è un’età 

estremamente densa di cambiamenti che noi in qualche modo dobbiamo poter aiutare, 

far vedere ai bambini, ormai ragazzini, in modo che possa essere attribuito un 

significato. Quale? Cercheremo di capirlo in corso d’opera. 

 

Corpi che crescono improvvisamente - Potremmo dire che, nella fascia  di età tra la 4° 

e la 5° elementare, nell’estate della 5° elementare, durante il passaggio alla prima 

media, cosa vediamo? Il titolo di stasera è. “un giorno crescerò”. Effettivamente quello 

che tutti noi riscontriamo è il dato fisico. Dapprima noi abbiamo a che fare con dei 

corpi che crescono, nella maniera più improvvisa e meno pensata, nel senso che noi 

non sappiamo quando i nostri figli cresceranno, quando partirà questo fenomeno di 

crescita. Non possiamo far altro che trovarci a scoprire che è partito, e ciò accade 

anche a loro, per cui abbiamo a che fare con dei cambiamenti improvvisi che in 

qualche modo possiamo constatare. 

Questo avviene anche ai bambini, parliamo di bambini non ancora adolescenti, ed è un 

insieme di parole che ci dicono di quanto sia transitorio e non definito il momento di 

cui ci stiamo occupando, perché non basta una parola per definire la situazione. Si può 

parlare di pre-adolescenza, perché il prefisso pre indica un tempo rapido che prima o 

poi arriva. In realtà, però, si tratta di un periodo abbastanza lungo. Pensate che si 

tratta di quasi due anni e mezzo o tre. Quindi abbiamo l’imprevedibilità, come primo 

aspetto di questo fenomeno. Non sappiamo quando capita. Sappiamo, ce ne rendiamo 

conto, quando cambieranno che cominceremo a vedere che i nostri figli si 
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allungheranno, allargheranno, avranno una serie di comportamenti strani, nuovi, di 

effervescenza, di aspetti perturbanti. Cominciano a manifestare tutta una serie di 

cambiamenti che partono dal corpo che è l’aspetto di noi più tangibile. Noi possiamo 

rendercene conto prima, rispetto agli aspetti di tipo psicologico e mentale, e, a partire 

da questi cambiamenti, noi cominciamo a pensare che succederà qualcosa.  

 

Comportamenti senza logica - Quello che ci domandiamo è: «quali sono i segnali che 

dobbiamo cercare di non perderci, per rimanere al passo con i nostri ragazzi?» Il 

problema, per noi adulti e genitori, è come facciamo a renderci conto di quello che sta 

succedendo, per non rimanere tagliati fuori. Una categoria che appartiene all’età è 

quella di avere la sensazione noi adulti di essere sempre più estranei. Una delle frasi 

che mi sento ripetere dai genitori e dai figli: non lo riconosco più, chi è? Era il bambino 

bravo, buono, ubbidiente. Si comportava in un certo modo. Come genitore avevo tutta 

una serie di sicurezze, per cui sapevo che, dopo una parola detta in un certo modo, 

accadeva una certa cosa. C’era una logica lineare, causa-effetto, e, da un certo 

momento in avanti, questa logica non vale più. Ci si domanda allora a quale logica ci si 

possa aggrappare per non soccombere. L’aspetto che viviamo come adulti e come 

genitori è quello di soccombere alla massa di trasformazioni ed eventi che avvengono. 

 

L’età della goffaggine: un corpo difficile da controllare - Vediamo la questione dai due 

punti di vista: quello dei ragazzini e quello dei genitori e degli adulti. Nei bambini non 

ancora adolescenti, in questo stadio confuso di trasformazione e di passaggio, 

avvengono cambiamenti di tipo fisico che hanno a che fare con la maturazione che nel 

corso degli anni darà come risultato la trasformazione dal corpo di bambino a quello di 

adolescente, e quindi di adulto. Questi cambiamenti, come si è già detto, comportano 

una serie di modificazioni di tipo strutturale (si allungano e si allargano), hanno il 

carattere dell’essere improvvisi, imprevedibili e perturbanti. Quello che provano i 

bambini non ancora adolescenti, invece, è che il corpo non appartenga più a loro, che il 

corpo sia diventato difficile da controllare perché acquisisce una struttura che occupa 

uno spazio differente. Non so se ci avete fatto caso.  Ma è l’età delle goffaggini. Erano 

campioni di basket in prima elementare e in quinta inciampano, non riescono a 

raggiungere i risultati di prima. Loro stessi si domandano come mai. C’è da rivedere 

quello che si chiama schema corporeo, l’immagine che noi abbiamo di quanto il nostro 

corpo occupi dello spazio, di come funzioni. Spesso vanno a sbattere dappertutto, 

inciampano, sono goffi. Questa goffaggine dura in questo periodo. Non è una fase 

obbligatoria a tutti e nello stesso modo. E’ importante che noi adulti possiamo 

trasmettere rassicurazioni su questo cambiamento.  

 

L’età delle fantasie: dal pensiero concreto a quello ipotetico - Inoltre è l’età nella quale 

i ragazzi passano da un pensiero di tipo concreto ad un pensiero di tipo ipotetico. E’ 

l’età delle domande, delle ipotesi, delle combinazioni di ipotesi e domande. Si comincia 

a ragionare non su dati concreti ma su delle idee. E’ il momento delle grandi fantasie. 

La testa comincia a vagare. E’ un grande vantaggio per loro, perché la fantasia apre al 

mondo del possibile. E’ il periodo in cui si comincia ad immaginare che le cose possono 

andare in un certo modo, ma potrebbero andare anche in altro modo. Apre ad un 

mondo di ragionamento ma anche ad un certo sconcerto. Potevo fare così, ma avrei 

potuto fare diversamente. Mille domande.  

 

“La caduta degli dei” – In questa età i ragazzi si aprono al mondo della possibilità e 

della reversibilità. Le cose possono anche essere il contrario di quello che viviamo. 
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Partono dubbi su quello che finora ci è stato detto. E’ l’età in cui cominciano ad avere 

un velato dubbio, a volte palese e polemico, su ciò che dicono i genitori e gli adulti. E’ 

un momento, anche per gli adulti, estremamente destabilizzante, perché non siamo 

più autorità sicure, a cui si affidano. Mentre prima i genitori e la maestra erano 

autorità sicure, sancite dal divino. Ora comincia a sorgere il dubbio. E’ “la caduta degli 

dei”.  In realtà non esiste una categorizzazione, non è che fino in terza elementare 

siamo sicuri e poi comincia una fase di crisi. Delle avvisaglie possono esserci già state. 

  

Scatti di crescita - La questione del cambiamento del corpo è costante, il nostro corpo 

non è mai uguale. L’esperienza del cambiamento è insita nella nostra natura. Ci sono 

fasi in cui questi cambiamenti hanno degli scatti di crescita. Il primo scatto di crescita 

è quello dell’età neonatale. Appena nati, nel giro di due anni, da che erano piccolissimi, 

acquisiscono una loro conformazione, un loro carattere, una loro fisionomia. Però di 

questo scatto di crescita i bambini non hanno consapevolezza. Abbiamo consapevolezza 

noi che li osserviamo, però loro non se ne ricordano. In questa fase di età questa 

consapevolezza c’è. E questo è un elemento da tenere in considerazione, perché avere 

consapevolezza di un processo in esecuzione significa farsi una serie di domande, farne 

agli altri. Ragioniamo anche su chi sono gli altri.  

 

Voglia di diventare grandi e immagine di sé - Quindi la consapevolezza del processo in 

corso ci dice che per loro questi cambiamenti sono consistenti e incidono sul loro 

funzionamento, anche perché c’è da notare che il desiderio di diventare grandi i 

bambini ce l’hanno. Pensate alle bambine che mettono le scarpe della mamma. Ci sono 

queste avvisaglie, questo desiderio di diventare grandi, di prendere spunto dagli 

adulti. Quando scatta il cambiamento vero e proprio, bisogna riassestare l’immagine 

che si ha di sé, che non è una cosa da poco, perché l’immagine che ciascuno di noi ha di 

se stesso dipende da svariati elementi. Dipende da come ciascuno si vede, da una serie 

di idee che ci si è  costruiti nel corso degli anni su vari aspetti. Da quello che gli altri ci 

dicono. Da ciò che noi pensiamo che gli altri pensino di noi: il ragionamento delle 

possibilità porta a proiezioni. Io immagino che gli altri pensino di me delle cose che io 

penso di me. Di questo passaggio non c’è una grande consapevolezza. E’ l’età degli 

sguardi e delle attribuzioni di significati più o meno adeguati. “Mi ha guardato storto”.  

 

Ragazzi un po’ accompagnati e un po’ autonomi - Un altro aspetto difficile da digerire 

per loro e per noi, è che si sa quando inizia questa fase di trasformazione ma non 

quando finirà. Come adulti dobbiamo accettare l’incertezza. Noi adulti fungiamo da 

corrimano, per accompagnarli in questa fase. I ragazzi camminano da soli ma con il 

corrimano degli adulti. I ragazzi sanno che possono scendere dalle scale anche da soli, 

anche senza di noi. Come possiamo riconoscere quando si devono attaccare a noi e 

quando devono scendere le scale da soli? 

 

Crisi che aprono possibilità - Entra a far parte di questo mondo, una dimensione 

perturbante, perché c’è un fermento che deve essere letto da noi non come una 

minaccia ma, con pazienza e dedizione, come una possibilità. Le crisi nella vita 

capitano. Vorremmo che non capitassero. Vorremmo il meglio per i nostri figli. Ma il 

dato di realtà è che momenti di crisi ce ne sono. Noi possiamo aiutarli a vedere che la 

crisi è una rottura che apre delle possibilità, se vengono colti gli elementi che hanno 

portato alla rottura. Rimanendo al discorso del corpo: il cambiamento che porta 

domande e goffaggine deve essere colto come un momento di passaggio di crescita ed 

apertura di nuove possibilità. Con l’abbigliamento i nostri ragazzini giocano e su 
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questo ci chiedono un confronto. Il fermento si coglie. Tenete in considerazione che 

l’abbigliamento è una delle possibilità che i ragazzini hanno per addomesticare questo 

corpo. Tanta è la sensazione della mancanza di controllo e la percezione di emozioni 

che erano rimaste assopite. La chiamiamo l’età della latenza (tra seconda e terza 

elementare). Finisce la latenza ed esplodono gli ormoni. Non per tutti allo stesso modo, 

alla stessa età, allo stesso momento. Parte un tam tam ormonale che, anche se non è 

provato personalmente, aleggia nell’aria. Se lo sviluppo non è partito ma quello della 

mia compagna sì, bisogna capire ciò che sta succedendo. Entra in questo mondo quello 

dei coetanei. C’è sempre stato. Non è che prima non esistessero.  

 

Il confronto con i pari - E’ in questa fase, però, che i compagni, gli amici e i coetanei 

cominciano ad assumere un ruolo preponderante. «Me l’ha detto la mia amica. Fa così 

il mio amico.»  Entrano a far parte del mondo dei preadolescenti alcune figure esterne 

alla famiglia. Gli amici, più o meno conosciuti dalla famiglia. Entrano in maniera 

massiccia a far parte della rete costruita dai preadolescenti. I ragazzini si confrontano, 

cercano un confronto alla pari. Uno specchio. Siccome non so bene cosa stia succedendo 

a me, guardo quello che succede al mio amico.  

 

L’età dei grandi pregiudizi - E cerco di fare delle categorie. E’ anche l’età dei grandi 

pregiudizi. A volte leggiamo in maniera negativa ma dobbiamo dare credito a queste 

forme di categorizzazione, perché sono modalità per fare un po’ di ordine. I maschi 

sono così, le femmine cosà, i genitori quest’altro. Ovviamente quando li ascoltiamo 

dobbiamo riproporre in forma critica, di domanda, senza però stroncarli, perché sono 

dei primitivi tentativi di organizzazione: il vestiario, l’ordine della camera. La camera, 

ad esempio, rimanda ad una rappresentazione concreta del mondo interno, della 

camera mentale. Ci sono degli aspetti che, in qualche modo, devono essere visti in 

concreto all’esterno di sé, per poi potersene riappropriare. Il caposaldo di questo 

periodo è il processo della mentalizzazione, che vuol dire riconoscere e dare un 

significato a quello che avviene nel corpo, piuttosto che nel rapporto con gli altri. Cioè 

poter mettere in forma mentale, in forma di ragionamento e di parole, quello che viene 

esperito a livello somatico, quindi di corpo e di emozioni, le emozioni che non riescono 

ad essere dette. Proprio perché si è di fronte a cambiamenti poco comprensibili, queste 

emozioni sono difficili da elaborare, perché sono l’imbarazzo, la timidezza, la vergogna. 

Il corpo cresce e io mi sento piccolo.  

 

Le reazioni degli adulti: disponibili a discutere - Succedono delle cose, il corpo manda 

segnali e ci si domanda come possono essere interpretati. Per esempio, come viene 

vissuto da noi adulti il cambiamento? Qual è la nostra reazione? Il significato che 

attribuiamo a quello che succede, può essere diverso. Ci sono cambiamenti lineari, 

altri più traumatici. Una ragazza in terza media mi diceva che da quando le era 

cresciuto un po’ il seno il papà non l’abbracciava più. Il papà aveva riconosciuto il 

cambiamento e cercava di adeguare il suo comportamento. E’ importante la nostra 

risposta, perché può creare una distanza. Se un ragazzino comincia a crescere e la 

mamma dice che deve mettere questo oppure quest’altro, le polemiche vengono lette 

come minacce. «Mi contraddici e allora abbiamo chiuso». E’ l’età della polemica. Il 

tentativo polemico che viene fatto a questa età, se viene stroncato (‘io ho l’esperienza e 

tu no’), rischia di inibire la possibilità di ragionare. Che non vuol dire consentire a 

tutto, ma rimandare che l’atteggiamento un po’ polemico dei nostri ragazzi non ci 

terrorizza, noi come adulti sappiamo rimandare indietro il fatto che, per esempio, su 

una proposta non siamo d’accordo o che un certo atteggiamento lo riteniamo sbagliato, 
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ma, al contempo, possiamo essere disponibili ad accoglierli, per discuterci sopra. Non ti 

allontano anche se dici delle cose che non mi vanno bene, ma “ti metto sotto torchio” e 

ne discutiamo, in modo che così venga fuori la dialettica e il contraddittorio.  

 

Senza andare in pezzi – Queste modalità di relazione sono fondamentali perché 

aiutano lo sviluppo del pensiero e lo stabilizzarsi di una identità. Vedono in noi che 

questi aspetti non ci destabilizzano e non andiamo in pezzi, non ci sentiamo male e ci 

mettiamo a piangere.  Un ragazzino mi diceva «mia zia, quando succedeva qualcosa e 

cominciavamo a discutere, sveniva.» Questo ragazzino non ha mai discusso con la zia 

ma è rimasto ammutolito e scioccato.  Noi possiamo rimandare a loro un contenuto, 

discutere e rimandare una serie di domande con cui costruire insieme cosa è successo 

effettivamente.  

 

Consapevoli che nulla va perso - Spesso sento da parte dei genitori «non lo riconosco 

più» e, da parte dei figli, «non mi capisce.» Vuol dire che c’è qualcosa tra genitori e figli 

che in qualche modo deve poter essere sviscerato, con la consapevolezza che, pur nel 

cambiamento, quello che si è costruito precedentemente non è andato perso. Anche se 

il bambino prima era obbediente e ora è disobbediente, quello che era stato non è 

andato perso. Noi continuiamo a seminare, anche se non vediamo immediatamente dei 

risultati.  

 

Come elementi stabili di rifornimento affettivo - Per loro è fondamentale sapere che 

quello che noi costruiamo insieme non va perso, che da noi possono tornare, perché noi 

siamo degli elementi stabili di rifornimento affettivo. Da noi si può tornare anche per 

dirci le cosacce, le brutte esperienze, non solo per dar lustro al nostro narcisismo di 

genitori. Siamo qui per affrontare insieme anche le cose più brutte, le difficoltà, gli 

aspetti che ci mettono in crisi. Anche se abbiamo una partecipazione emotiva, ci 

vedono arrabbiarci, dispiacerci, loro esperiscono anche le nostre emozioni. Noi però 

rimandiamo che il mondo delle emozioni può essere vissuto: non è un impoverimento, 

ma una ricchezza. 

 

Far vedere le conseguenze delle azioni - Aiutarli a vedere le conseguenze dei loro 

comportamenti è un aspetto difficile. Aiutarli a capire che se non stai attento 

succederà qualcosa. Possiamo ricordare, per esempio, che andare in giro sporchi incide 

sulla loro immagine. 

 
I messaggi provocatori contro l’indifferenza - C’è l’aspetto della provocazione che è 

diretto a noi: vediamo fino a che punto tu reggi, fai finta di niente. Quindi attenzione 

che il rischio è che se un genitore non nota, i figli alzano il tiro. Può convenire cercare 

di notare prima possibile, prima che debbano alzare il tiro esageratamente. Il genitore 

nota le cose e gliele fa notare. L’aspetto della provocazione non è consapevole, non è 

fatto apposta. Questo ci deve rassicurare. Non è fatto con l’intenzionalità di farci del 

male. «Vediamo quanto ci vuoi bene.» Da una parte segnalare subito, non lasciar 

correre, perché se il genitore fa notare rompe, se non lo fa, trascura e non gliene frega 

niente. Quello che rompe è presente. L’indifferenza è un sentimento terribile. Non 

valgo neanche per farmi rompere le scatole.  

L’aspetto del dato concreto rimanda ad aspetti più profondi. «Tu tolleri di avermi 

anche con aspetti che non condivi?» E’ la domanda che di fondo ci rivolgono. 

Raccogliere le provocazioni, non terrorizzarsi, leggerle con loro. Anche se non sempre 

questa lettura è gradita. Perché è la nostra.  
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Gli argomenti indicibili - Ma non lasciamo spazi in cui esista il non detto o, peggio, 

l’indicibile (‘di questa cosa non si può parlare’). 

Se, ad esempio, i figli ci pongono argomenti sui quali un genitore non si sente pronto, è 

comprensibile la tentazione di rinviarli. A volte utilizzare un libro consente di avere 

un elemento terzo, anche perché, a questa età, scattano i sondaggi: come reagiscono i 

genitori? Indubbiamente l’importante è farsi vedere disponibili. Poiché non è 

prevedibile quando verranno poste domande su certi temi. Intanto uno reagisce come 

viene. Loro vedono che anche altri, se interrogati all’improvviso, possono essere colti 

impreparati. Non vuol dire che passata la prima occasione questa sia persa 

definitivamente. Sicuramente ci sarà l’occasione per riprendere il discorso. Magari 

aspettando che i figli ripropongano l’argomento. Ci sono argomenti che circolano, 

anche in maniera sotterranea. L’importante è farsi delle domande. Meglio non lasciar 

cadere il discorso. In questo caso sarebbe opportuno domandarsi cosa ci porta ad 

evitare questi argomenti. Noi rendiamoci disponibili a capire qual è l’evento che ha 

suscitato la domanda e qual è la curiosità sottostante di nostro figlio, cosa loro 

portano, cosa loro vivono.   

Rimandare valore e bontà all’aspetto fisico, anche perché noi adulti tendiamo a parlare 

solo dell’aspetto sentimentale, trascurando l’aspetto fisico, l’amore di due corpi. 

Bisogna ridare valore anche al corpo, per non creare scissione tra l’aspetto fisico e 

quello sentimentale. Rimandare l’aspetto della fisicità a qualcosa che ha bisogno di 

tempo ma che non è scisso dall’aspetto sentimentale. Il tempo sarà quello che il 

ragazzo sentirà, che servirà per capire, sviluppare relazioni, conoscenza. Verrà 

spontaneamente. Prevenendo le staffette tra i ragazzini su questi temi. 

La scoperta del proprio corpo induce argomenti di fronte ai quali l’adulto può 

rimandare ad aspetti di normalità, a prescindere da come abbiamo vissuto la scoperta 

del proprio corpo nella nostra adolescenza. In questo caso può aiutare il figlio la 

spiegazione che il piacere è un grande motore motivazionale, in ogni ambito, sul fisico, 

nelle relazioni, a scuola. Riconoscere la liceità del piacere fisico, inserendola in uno 

spazio intimo, personale e individuale. 

I genitori devono essere le prime persone alle quali loro possono fare domande, perché 

è l’età nella quale potranno avere bisogno di confrontarsi. E’ un messaggio 

rassicurante, offrire disponibilità ad affrontare insieme dubbi e domande. 

 

Cambiamenti culturali e sviluppo più precoce - Può capitare che ragazzini provino 

vergogna nel mettere in mostra il proprio corpo, di fronte ad un modello ideale che loro 

riescono ad individuare abbastanza facilmente. 

Ora c’è un accesso più precoce agli aspetti sulla sessualità. Anche da un punto di vista 

fisiologico c’è uno sviluppo che parte prima. E’ il fisico che parte prima, la mente no. 

Non mi stupisce che prima della mentalizzazione parta l’addomesticamento fisico, 

rimodellare, truccarsi, riempirsi di piercing, di tatuaggi. Tanto più tardi interviene la 

mente, più si rimane sul corpo. 

Sta aumentando anche la frequenza di casi di maschi con disturbi alimentari. Ci 

troviamo di fronte ad una serie di cambiamente di fronte ai quali anche gli psicologi 

fanno fatica a trovare delle linee guida. Cambiamenti che avvengono in tempi brevi, 

nell’arco di dieci anni. 

Più è precoce il tempo dello sviluppo, più sarà facile trovare uno scarto, più evidente di 

quello che conosciamo in letteratura, tra lo sviluppo fisico e la mentalizzazione del 

corpo, il fatto che vengano attribuiti dei significati ci possa essere una riflessione ed un 

pensiero conseguente. E’ facile che gli adulti dovranno assumere una funzione di 
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mentalizzazione accessoria; saremo noi adulti le menti sussidiarie in cui depositare 

questi aspetti corporei. 

Se la mente dell’altro fa fatica ad arrivarci perché lo sviluppo è precoce, dovremo 

farcene carico noi genitori. 

Un aspetto di contenimento di norme può aiutare a gestire questi aspetti, un certo 

ordine che non sia pura costrizione. Esistono criteri che possono essere condivisi dagli 

adulti e proposti ai ragazzi. 



18 
 

Terza serata 
 

GIOVEDI’ 15 MARZO 2012 ORE 20.45    
 

 
 

La ricerca di identità e di progetti di vita. 

Accompagnare la crescita, reinventando ruoli e occasioni di incontro. 

 

conversazione 

con la 

Dott.ssa Laura Scibilia 
 

 

Il ruolo del padre: aprire la diade madre-bambino al mondo - Ripartiamo dai padri. La 

figura del padre è fondamentale nella coppia e nella famiglia. Gioca un ruolo 

fondamentale per lo sviluppo dell’identità, che è il tema di stasera. Se partiamo dai 

nostri capisaldi letterari e teorici, Freud parlava del ruolo del padre all’interno del 

complesso di Edipo che ha a che fare con l’esistenza dell’aspetto triangolare all’interno 

della famiglia. Il rapporto che c’è tra madre e bambino dalla nascita, in qualche modo, 

deve piano piano aprirsi all’altro, al padre. Il suo ruolo è quello di aprire  un rapporto 

che, se dovesse permanere tale per troppo tempo, porterebbe ad uno stato di simbiosi. 

All’inizio è fondamentale, perché un bambino senza non potrebbe sopravvivere. Per la 

sopravvivenza di un individuo e lo sviluppo della sua identità è fondamentale che si 

inserisca una figura terza: attenzione che c’è dell’altro, oltre a questo rapporto io-tu. 

Questa figura fondamentale è il padre. Il padre fa vedere che c’è anche un rapporto 

madre-padre che è importante. Il padre rimanda a due aspetti fondamentali: la 

scoperta della realtà esterna e la scoperta del rapporto tra le generazioni. Non solo c’è 

il rapporto madre-bambino, ‘speculare’ (tutto quello che il bambino chiede la mamma 

cerca di darglielo) e adesivo (c’è una richiesta di rispecchiamento continuo). Pensiamo 

agli sguardi madre-bambino nell’allattamento che rimandano ad un contatto profondo 

di grande vicinanza. E’ fondamentale per la sopravvivenza e la  sensazione che il 

bambino ha di essere riconosciuto dall’altro. Se non si inserisse la figura del padre che 

dice che c’è dell’altro, il bambino rimarrebbe all’interno di questa relazione binaria. 

Inoltre il padre rimanda al fatto che la mamma non è solo del bambino, ma ha anche 

un rapporto con il papà, da cui il bambino è tagliato fuori. Il lettone è il luogo dei 

genitori, dove, a volte, i bambini tornano; ma non è il loro luogo. E’ un compito che 

spetta di più al papà. In più il padre porta la differenziazione, l’altro da sé sia che il 

figlio sia maschio o femmina. Altro dalla diade mamma-bambino, consente al figlio di 

aprirsi al mondo.  

 

Aprire ad una realtà densa di regole - Lo stesso gioco dei bambini con il padre rimanda 

alla possibilità di esplorare che c’è un mondo al di fuori, che ha delle caratteristiche e, 

possibilmente, delle regole. Le regole devono poter passare, perché sono logicamente 

appartenenti alla realtà. Perché una realtà senza regole è illogica. Con l’esplorazione 
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della realtà deve poter passare l’idea che la realtà è densa e portatrice di regole che 

vanno colte, per poter capire come stare all’interno della realtà. 

L’adolescenza è portatrice di una messa in discussione delle figure genitoriali e, 

conseguentemente, anche delle regole associate alle figure genitoriali. Cosa facciamo 

con le regole?  Continuiamo ad insistere? Facciamo finta di niente? Ci assestiamo? Si 

arrangeranno? Le hanno interiorizzate?  Se le sono portate dentro e non le associano 

più a noi, perché le hanno fatte proprie?  

 

Funzioni genitoriali fruibili - La figura paterna è la rappresentazione di una funzione. 

Che non vuol dire che è di predominio del papà in quanto maschio, la funzione paterna 

può essere assunta anche dalla mamma, così come degli aspetti di maternage, cioè di 

cura materna, appartengono anche alla persona del papà. Non dobbiamo spaventarci 

del fatto che ad entrambe le figure appartengano aspetti che caratterizzano l’una e 

l’altra. E’ importante che noi adulti ci possiamo rappresentare queste funzioni, in 

modo da poter sapere intanto chi potrebbe occuparsene e, nel momento in cui ci 

dovessero essere dei vuoti, poter avere delle funzioni vicarianti. Nel momento in cui la 

mamma non si può occupare del bambino, chi fa quella parte? Oppure, se il papà è via 

per lavoro per un periodo di tempo, chi si occupa di questa funzione? Tener presenti le 

funzioni che rimandano a delle rappresentazioni di ruoli di cui noi pian piano ci 

facciamo carico. Questo è fondamentale perché in qualche modo deve essere trasmesso 

e passa nella quotidianità e nella vita di famiglia. Sarebbe importante che tra i coniugi 

ci possa essere un accordo preliminare sulle regole, per evitare messaggi contraddittori 

su scelte educative quali l’orario di rientro, la possibilità di uscite, eventuali punizioni. 

Questo non vuol dire che        

madre e padre debbano avere gli stessi pensieri, le stesse reazioni e modalità 

educative. Però, quanto più possibile una linea non troppo contraddittoria, anche 

perché altrimenti i ragazzi tendono a cercare le loro alleanze a seconda del diverso 

atteggiamento genitoriale. In qualche modo, se è possibile, sarebbe importante 

discutere una linea educativa, anche per trovare una mediazione. In qualunque caso, 

sia che la coppia genitoriale sia insieme, sia che si separi. Questo è importante perché 

a volte con la separazione si scoprono modelli educativi opposti e questo amplia la 

possibilità di svicolare dalle regole per i ragazzi di genitori separati. E’ uno dei pochi 

aspetti su cui è fondamentale trovare un accordo. Le regole sono connesse alla logica 

della realtà. La mancanza di regole o avere regole contradditorie fa percepire la realtà 

come illogica. Una realtà che può essere in un certo modo oppure il suo opposto. 

Questo crea confusione. 

 

La simbiosi materna - E’ più difficile strutturare un pensiero se già alcuni aspetti di 

partenza sono confusi. Ci sono realtà più confuse. E’ più complicato. Se uno sa che fino 

a tre mesi di vita del bambino c’è una simbiosi, il bambino ha l’aspetto simbiotico ma 

ha un mondo di contenimento delle emozioni che crea una grande sicurezza. Se questo 

manca questa sicurezza di base deve svilupparsi in altri modi che devono essere 

presenti. L’allattamento non è solo nutrimento ma è un contesto, un abbraccio, una 

sensazione fisica, di calore. Noi dobbiamo tener presenti quali possono essere delle 

basi a livello di rappresentazione. Posto che si tratta dei primissimi momenti non 

rimandano a ricordi consapevoli ma a sensazioni molto profonde e molto sottili su cui 

poi si costruisce molto altro. Teniamo in considerazione tutti gli aspetti e non 

tralasciamoli, perché ci possono aiutare a capire cosa sta succedendo, cosa i ragazzi ci 

dicono. Bisogna avere sensibilità per vedere più cose. 
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Bisogni di rispecchiamento e di confronto con l’altro - Se i figli cercano un rapporto 

privilegiato con la madre, questo rimanda al bisogno di ricreare un po’ un ambiente 

protetto in cui ci si capisce un po’ a pelle. ‘Lo dico a te perché tu sei quella che mi 

capisce’. Ci possono essere, però, anche situazioni opposte. Dipende da come sono 

strutturate le coppie, il bisogno di ricreare un ambiente protetto e chiuso in cui ti 

posso dire qualunque cosa e tu rimanderai quello che sto dicendo. Ci si sente 

riconosciuti e protetti. Se qualcuno viene escluso, vuol dire che c’è un confronto. C’è il 

versante del rispecchiamento, dell’accoglienza e dell’abbraccio e quello del confronto 

con l’altro, dell’opposizione e del differenziarsi. Sono posizioni differenti, le può 

occupare sia il papà che la mamma. I bambini rimandano a queste due dimensioni. 

Non è meglio o peggio l’una o l’altra posizione.  

 

L’equilibrio dei bisogni nella vita di coppia - Nel corso della vita tutti gli esseri viventi 

devono fare i conti con questi due aspetti centrali dell’essere umano: da una parte il 

bisogno di fondersi con gli altri, dall’altro il bisogno di differenziarsi. Un adulto è tale 

nel momento in cui riesce a bilanciare questi due aspetti senza doverne eliminare l’uno 

o l’altro. Nel rapporto di coppia il bisogno di fusione è fondamentale, cioè lo stare 

insieme, il condividere delle intimità, dei pensieri, dei momenti. Ma se non viene nel 

contempo mantenuto il bisogno di rispettare la differenziazione, cioè il fatto che 

possiamo avere degli spazi separati, abbiamo dei pensieri anche differenti, abbiamo 

dei gusti anche diversi, questo diventa un problema. Dopo un po’, le coppie scoppiano. 

Così se le coppie sono troppo differenti e separate e fanno due vite che non si 

incontrano mai, anche loro avranno vita breve. Una coppia che funzioni permette di 

tenere in attivazione entrambe queste due facce del nostro essere. Se troppo uniti 

finiamo per separarci, se troppo separati non ci incontriamo.  

 

La formazione integrata dell’identità in adolescenza - Questa stessa modalità, in 

adolescenza, entra a pieno titolo tra i movimenti che fanno i ragazzi e consente loro di 

formarsi una identità. L’identità è il senso che ciascuno di noi ha di sé, basato 

sull’integrazione di più aspetti: quelli fisici (‘io ho un corpo fatto così’), psichici (‘io ho 

delle emozioni e dei pensieri’; quindi si tratta degli aspetti affettivo, emotivo e 

cognitivo), sociali (partono dalla famiglia ‘da che famiglia arrivo, chi sono i nonni, i 

genitori, da dove vengo?’) e culturali. L’identità è difficile da costituire perché deve 

integrare tanti aspetti differenti. All’interno di questo lavoro sono sempre presenti 

queste due tendenze: cercare di unire tutto, fondere tutto e differenziare. Se troppo 

differenziati, abbiamo identità tutte puntate sul fisico, psichico e cognitivo, sull’aspetto 

sociale, sono la cultura che mi rappresenta (‘sono un emo, un tamarro, un san carlino, 

un manarino’). Le altre dimensioni rischiano di essere completamente messe a tacere. 

La costruzione di una identità integrata rischia di essere un percorso complesso, 

perché deve unire una serie di elementi ma in una maniera creativa. Perché ciascuno 

di noi è un individuo unico ed irripetibile. Cosa che può far piacere ma per i ragazzi 

non è proprio una risorsa, perché crea il problema di farsi capire e riconoscere e fa 

nascere il bisogno di conformarsi perché dà più sicurezza. E’ un esito più tardivo la 

capacità di differenziarsi dagli altri, pur riuscendo a stare insieme agli altri e a 

valorizzare le singole identità. In prima e seconda media c’è questo bisogno di 

confrontarsi e di, possibilmente, compattarsi su uno stile, una moda, un 

comportamento, un certo tipo di abbigliamento, un certo modo di parlare. E questo 

rimanda a questo tipo di bisogno. Vorrei che gli altri mi rimandassero la sensazione 

che mi capiscono e hanno questa mia preoccupazione e vogliono farsi riconoscere. Nelle 

classi è evidente. C’è questo bisogno di farsi riconoscere e non farsi lasciar fuori. 
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Questo può portare ad adottare comportamenti non adeguati. E qui deve entrare in 

gioco l’adulto. 

 

Forze centripete e centrifughe dei gruppi di coetanei - Gli adulti possono giocare un 

ruolo importante in questa fase, per spiegare che il conformismo ammazza. I gruppi 

funzionano per aggregazione, per forza centripeta ma dopo un po’ manca l’aria. Tanto 

più i gruppi chiedono questo tipo di fedeltà, tanto più emergono forze centrifughe, se 

chiedono di mettere da parte qualsiasi ispirazione individuale e personale, tendono a 

smembrarsi, Sono fenomeni che avvengono in tutte le classi. C’è la fase in cui dal 

momento del gruppone, formatosi in un primo tempo, cominciano a staccarsi dei pezzi. 

Sono i litigi a favorire che i ragazzi dicano che a loro non va più bene. Se stimoliamo i 

ragazzi ad avere delle loro idee personali, prima o poi le tireranno fuori. Possiamo 

favorire questa consapevolezza nel rapporto con noi. Dobbiamo favorire il dialogo e 

riuscire a discutere con loro. In loro si svilupperà questa capacità dialettica. Se la 

esercitano, quando gli verrà utile, la tireranno fuori e riusciranno a metterla in 

pratica. Se riusciranno a tollerare il pensiero divergente, quando in un gruppo c’è una 

sola linea e chi l’ha diversa viene tagliato fuori, loro sapranno uscire dal gruppo. Nelle 

classi nelle quali iniziano comportamenti negativi, si può aiutare chi non è d’accordo a 

differenziarsi. Quelli che fanno confusione, fanno molto ridere. Funzionano perché c’è 

qualcuno che ride. Ovviamente se nessuno ride, anche gli spiritosi si smorzano. Si può 

puntare su chi non è d’accordo e la pensa diversamente, perché possono incidere e 

creare una certa rottura. E’ difficile che si creino modificazioni se i ragazzi si divertono 

accanto a quelli che fanno gli spiritosi.   

 

Regole, per garantire le libertà di ciascuno - Ma qualcuno la parte di richiamare a 

comportamenti più idonei la dovrà fare: magari tocca ai genitori. Loro ne hanno 

bisogno. Alle superiori i ragazzi riescono a mettere in parola sentimenti che anche i 

più piccoli provano: l’insegnante che non ‘tiene la classe’ non é stimata, perché 

rimanda inconsciamente l’immagine di essere dei mufloni incontenibili, che è pessimo. 

Se non mi riescono a contenere, vuol dire che io sono una bestia. Purtroppo i ragazzi 

hanno bisogno di contenimento, li aiuta a contenere degli aspetti di sé. Gli insegnanti 

con i quali hanno un rapporto migliore sono capaci di fare una battuta, ma fanno 

lezione; non mollano e chi sgarra prende la punizione. Perché chi non molla ti fa 

sentire una persona interessante. Attenzione a pensare che se facciamo rispettare le 

regole allora non siamo democratici, perché la vera democrazia chiede che ci sia un 

rispetto delle regole, perché così si può essere liberi di fare le cose, se le regole di base 

sono rispettate, non vige la legge della giungla. So che nessuno farà dispetti e posso 

rilassarmi perché sono garantita. Questa parte tocca a noi adulti. Ci tocca e non 

possiamo esimerci. Noi possiamo tollerare le loro trasgressioni, ma le riconosciamo 

come tali. Il ragazzino soldatino preoccupa tanto quanto il ragazzino trasgressivo. Alla 

lunga anche il primo ci deve preoccupare. E’ vero che non dà fastidio ma è piatto: come 

mai? E’ terrorizzato dagli adulti? Non ha sviluppato un suo pensiero? Valuta che 

quello che viene da lui non vale niente? Dobbiamo sempre farci domande. Perché 

nessuno è completamente salvo né perso. Ci dobbiamo lavorare su. A noi tocca questo 

aspetto: rimandare ai ragazzi che le regole sono fondamentali, perché ci crediamo. Se 

poniamo una regola dobbiamo essere i primi a rispettarla. La nostra credibilità di 

portatori di regole sta nel fatto che anche noi siamo capaci di rispettarle. Una linea 

sulle regole bisogna averla.  
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Genitori di adolescenti, presenti e disponibili - E ci tocca anche la parte di dire cose 

spiacevoli. I ragazzi davanti a genitori troppo permissivi, sotto sotto criticano. 

Vengono allo sportello e ci dicono ‘non c’è gusto’ e devono alzare il tiro sulla 

trasgressione. Se i genitori ‘rompono’, i ragazzi si lamentano; se ‘non rompono’ i 

ragazzi sentono di essere stati abbandonati. I ragazzi si chiedono: non li interessiamo 

più? Non ci vogliono bene? I genitori ci tartassano chiedendoci come va a scuola e io mi 

rompo. Se però non chiedono e non si interessano, per i ragazzi è peggio. Dal mio 

punto di vista è meglio propendere per la versione rompiscatole, piuttosto che per il 

versante disinteresse, perché rimanda ad un’immagine di sé non degna neanche di 

una rottura di scatole. Chiedere e interessarsi è importante. Starà ai ragazzi 

rispondere o meno. Può anche darsi, però, che qualche volta abbiano voglia di dire 

qualcosa. E non bisogna perdere l’occasione di dare la propria disponibilità. Anche 

perché più i ragazzi crescono e più il ruolo del genitore può essere quello di mettersi 

nella posizione di essere ‘disponibile a’. Nel corso della crescita gli spazi di controllo 

attivo si riducono e sono i ragazzi che sempre più decidono in che termini far entrare i 

genitori nella loro vita, allora è fondamentale che i ragazzi sappiano che i genitori la 

loro funzione la mantengono, che è quella di essere a disposizione: ‘se hai bisogno di 

me, io ci sono, per qualsiasi cosa’. 

 Abbiamo già parlato dei ragazzi che inavvertitamente ci fanno domande che ci colgono 

impreparati e abbiamo detto che è fondamentale che sappiano che siamo a 

disposizione a discutere con loro. Se sanno che siamo a disposizione possono non 

consultarci, ma possono anche farlo, se hanno bisogno e voglia. Uno dei motivi per cui 

si rivolgono a internet o ai compagni o a fonti esterne è perché a volte fanno fatica a 

sentirci disponibili, non perché non lo siamo, ma perché non lo rendiamo così palese. 

Se possiamo, cerchiamo di non far finta di niente, se li vediamo un po’ strani, euforici o 

tristi. Cerchiamo di leggere in loro qualcosa e rimandiamolo. Poi loro ci diranno che 

sbagliamo. La nostra operazione dà a loro un rimando che permette loro di costruirsi 

un’identità di persone che valgono. 

 

Sperimentare il proprio valore - Il titolo della conversazione di stasera è cosa sarò? 

Cercherò di essere una persona integrata, con un’identità ricca, in cui poter avere una 

serie di elementi a cui aggrapparsi che lavorano per sé, non è che il corpo ha desideri e 

la testa tutt’altri. Il corpo dovrebbe essere integrato con la mia mente, ma non fuori 

della realtà. Nella camera, dentro un videogame e facciamo realtà a parte e il resto 

non esiste, e siamo al di fuori della realtà. L’identità è poter integrare questi aspetti e 

potersi relazionare con gli altri. Sulla base del fatto di aver potuto sperimentare la 

sensazione di essere delle persone che valgono. Sperimentare il valore personale 

avviene in tutti i campi più disparati: a casa come a scuola. Sperimentare il valore, la 

possibilità di mettersi alla prova, di ottenere dei risultati, l’impegno, la fatica, delle 

frustrazioni ma la possibilità di poter lavorare e recuperare. La speranza di farcela. Lo 

stato di euforia e allegria rischia di diventare una copertura per gli aspetti di fatica 

che sono fondamentali. I ragazzi sono terrorizzati di fare la fatica di fare le cose. Il 

fatto di poter resistere alla fatica e potersi cimentare con un po’ di impegno aiutano a 

costituire un’identità. Perché se sperimenta la possibilità di resistere e fare, un 

ragazzo ha di sé un’immagine più funzionale e più forte. E questa è una cosa che tocca 

a noi: aiutare i ragazzi a sentire che non siamo terrorizzati che facciano un po’ fatica e 

che, per raggiungere dei risultati, ci debbano mettere un po’ di impegno. Far capire 

loro che l’impegno può non essere sufficiente, non perché sono incapaci ma perché 

occorre un impegno, ad esempio di studio continuativo.  
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La fatica e il tempo, fattori necessari per raggiungere risultati nello studio - Bisogna 

presentare l’impegno nello studio come una cosa positiva e normale, che include un 

aspetto di fatica. E il genitore non deve sottrarsi alla fatica di accompagnare i figli in 

questo percorso, avendo la pazienza di attendere i tempi dei figli. Questo significa 

sottrarsi alla cultura del tutto e subito, nella quale il tempo è diventato un optional. 

La continuità e la maturazione prevedono, invece, tempi lunghi. La scuola, 

ovviamente, chiede di rispettare alcuni tempi. Noi dobbiamo aiutarli a credere che, se 

si mette impegno, i risultati verranno. I genitori si chiedono se, assistendo i figli nello 

studio, si limita la loro capacità di autonomia. Ma perché un ragazzo possa 

interiorizzare l’autonomia, questo deve poter avvenire progressivamente. Si può offrire 

aiuto solo per le parti che presentano maggiori difficoltà. L’autonomia così viene 

indotta e sviluppata progressivamente, rimandando l’idea al figlio che ora può 

proseguire da solo. Se fa fatica, bisogna incoraggiarlo e tornare ad aiutarlo, ma 

facendogli continuare il suo percorso di autonomia. E’ come far imparare ai figli ad 

andare in bicicletta. Così nello studio.    

 

 

La cultura della velocità e dell’esaltazione stimolo-risposta - I genitori osservano che i 

figli non sanno aspettare. Forse perché passa l’idea che la persona che vuole bene 

risponde subito. Certo non possiamo andare contro corrente. Perché loro nella 

dimensione del tempo sono coinvolti. Anche noi siamo presi in questa ansia di essere 

immediati a rispondere, ma rischiamo di impedirci di vedere che loro possono costruire 

qualcosa. Possiamo fornire però dei pensieri divergenti. Anche se tolleriamo i giochini 

della playstation, possiamo proporre anche qualcos’altro.  Questo li rende meno 

focalizzati solo su questi aspetti di stimolo-risposta. Il cellulare si può dare anche dopo 

i 10 anni. Il cellulare a sette anni è deleterio, soprattutto se è per tacitare un’angoscia 

del genitore più che per una reale necessità del figlio. Bisogna trovare una regolazione. 

Anche se il figlio fosse l’unico che non ha il cellulare. Bisogna offrirgli la possibilità di 

avere una propria identità.  

 

Con gli altri ma con la propria integrità - Stare dentro e fuori da un gruppo è 

questione difficile da risolvere. Bisogna insegnare ai figli a stare dentro il gruppo 

mantenendo una certa indipendenza e integrità. Cosa che è complicata: perché, se sta 

dentro molto, tende a identificarsi e conformarsi, se sta completamente fuori, non si 

relaziona con gli altri. Si tratta di ragazzini con un bisogno di sperimentarsi, per 

capire qualcosa su di sé per essere accolti. Ci sono tanti aspetti che rendono difficile 

dare una linea. Loro non devono perdere di vista una loro identità e devono sapere che 

ci sono aspetti base su cui non si transige. Il rispetto, la stima, la fiducia sono valori 

che non apprendono adesso, ma si portano dietro da sempre. Su quelli dovrebbero farsi 

forza. Bisogna però far capire loro che, oltre un certo livello, non si va, perché da soli 

non si fermerebbero.  

 

 

(a cura di R. Falessi) 
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APPENDICE 

 

I LIFE SKILLS EDUCATION IN SCHOOLS 
(OMS 1993) 

Si riporta la definizione di life skills fornita dalla WHO (Divisione della salute mentale): «i life skills 

sono abilità/capacità che ci permettono di acquisire un comportamento versatile e positivo, grazie al 

quale possiamo affrontare efficacemente le richieste e le sfide della vita quotidiana.» Sono l'insieme di 

abilità personali e relazionali che servono per governare i rapporti con il resto del mondo e per 

affrontare positivamente la vita quotidiana, competenze sociali e relazionali che permettono ai ragazzi 

di affrontare in modo efficace le esigenze della vita quotidiana, rapportandosi con fiducia a se stessi, agli 

altri e alla comunità, abilità e competenze che è necessario apprendere per mettersi in relazione con gli 

altri e per affrontare i problemi, le pressioni e gli stress della vita quotidiana. La mancanza di tali skills 

socio-emotive può causare, in particolare nei giovani, l'instaurarsi di comportamenti negativi e a rischio 

in risposta agli stress. Il "nucleo fondamentale" di life skills che deve rappresentare il fulcro delle 

iniziative sulla promozione della salute e del benessere di bambini e adolescenti è costituito da:  

01. Capacità di leggere dentro se stessi (Autocoscienza): conoscere se stessi, il proprio carattere, i propri 

bisogni e desideri, i propri punti deboli e i propri punti forti; è la condizione indispensabile per la 

gestione dello stress, la comunicazione efficace, le relazioni interpersonali positive e l'empatia; 

02. Capacità di riconoscere le proprie emozioni e quelle degli altri (Gestione delle emozioni): "essere 

consapevoli di come le emozioni influenzano il comportamento" in modo da "riuscire a gestirle in modo 

appropriato"e a regolarle opportunamente; 

03. Capacità di governare le tensioni (Gestione dello stress): saper conoscere e controllare le fonti di 

tensione "sia tramite cambiamenti nell'ambiente o nello stile di vita, sia tramite la capacità di 

rilassarsi"; 

04. Capacità di analizzare e valutare le situazioni (Senso critico): saper "analizzare informazioni ed 

esperienze in modo oggettivo, valutandone vantaggi e svantaggi, al fine di arrivare a una decisione più 

consapevole", riconoscendo e valutando "i diversi fattori che influenzano gli atteggiamenti e il 

comportamento, quali ad esempio le pressioni dei coetanei e l'influenza dei mass media"; 

05 Capacità di prendere decisioni (Decision making): saper decidere in modo consapevole e costruttivo 

"nelle diverse situazioni e contesti di vita"; saper elaborare "in modo attivo il processo decisionale può 

avere implicazioni positive sulla salute attraverso una valutazione delle diverse opzioni e delle 

conseguenze che esse implicano"; 

06 Capacità di risolvere problemi (Problem solving): saper affrontare e risolvere in modo costruttivo i 

diversi problemi che "se lasciati irrisolti, possono causare stress mentale e tensioni fisiche"; 

07 Capacità di affondare in modo flessibile ogni genere di situazione (Creatività): saper trovare 

soluzioni e idee originali, competenza che "contribuisce sia al decision making che al problem solvine, 

permettendo di esplorare le alternative possibili e le conseguenze delle diverse opzioni"; 

08 Capacità di esprimersi (Comunicazione efficace): sapersi esprimere in ogni situazione particolare sia 

a livello verbale che non verbale "in modo efficace e congruo alla propria cultura", dichiarando "opinioni 

e desideri, ma anche bisogni e sentimenti, ascoltando con attenzione gli altri per capirli, chiedendo, se 

necessario, aiuto; 

09 Capacità di comprendere gli altri (Empatia): saper comprendere e ascoltare gli altri, 

immedesimandosi in loro "anche in situazioni non familiari", accettandoli e comprendendoli e 

migliorando le relazioni sociali "soprattutto nei confronti di diversità etniche e culturali"; 
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10 Capacità di interagire e relazionarsi con gli altri in modo positivo (Skill per le relazioni 

interpersonali): sapersi mettere in relazione costruttiva con gli altri, "saper creare e mantenere 

relazioni significative" ma anche "essere in grado di interrompere le relazioni in modo costruttivo". 


